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Libi legge la storia delle Repubbliche Italiane 
al medio ero, per poco non si crede traportato 
a' tempi meravigliosi della Grecia libera. Goià 
splendidi esempj di valore ne' combattimenti^ di 
fermezza nelle risoluzioni , di longanimità nei 
più disperai patimenti, quella secura fiducia 
delPuno contro i dieci, merìterebbono bene ohe 
tanto si conoscessero^ se ne scrivesse, se ne par- 
lasse , quanto d' ordinario non si conoscono, non 
se ne parla , non se ne scrive. Se non che le, 
tenebre e la ruggine, che sembrarono coprir 
que' tempi \ la fatica delle ricerche per la com- 
plicazione delP curgomento storico; e più la di« 
rezion primitiva delle scuole (ora vien ponendosi 
giù di moda), che ne volgeva esclusivamente ai 
temi eroici greci e romani , furon cagione , noi 
crediamo, della nostra indifferenza per un'epoca 
a noi piti vicina, per la storia di famiglia , direm 
così, di noi italiani d'oggigiorno. 

E per fermo 5 più che le glorie romane, da 
noi divìse per lungo volger di secoli , per disfor* 
mità di religione d'abitudini di lingua e di san* 
gue, nostre sono veramente le glorie degli italici 
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repubblicani, di cui si parla. Nel lango giro di 
tempo, che le racchiude, l'epoca la piti nobile 
forse e la più mirabile^ quella certamente del 
più importante momento , unico nella successione 
de' secoli, in cui la penisola già quasiché tutta 
accozzata, poteva liberamente decretare Passo- 
Iuta sua independenzà in futuro, corse alP Italia 
firn gli anni 1 154 e i r83. Nel quale spazia dì 
tèmpo, si rappresenta un dramma del più alto 
interesse: uno nell'azione , svariato negli episod)^ 
e di cui possiam seguire mano a maa^ , col rin- 
calzar del soggetto, la proposta, il viluppo e lo 
scioglimento. •— Vediamo da principio quel Fe- 
derigo Barbarossa, immagine vivente della tede- 
sca rabbia^ pure, secondo que' tempi , eccellente 
capitano , fortissimo soldato , e , in qualdie caso 
d'eccezione, generoso cavaliere^ il quale, signo- 
reggiato da dirotta ambizione per una parte ^ e 
dall'altra preoccupato a non saper riconoscere 
ne' politici reggimenti altra tempra , che quella 
bell'assoluto dominio e del servaggio assoluto, 
discende in Italia con possente nerbo di forze, 
e con magnifica baronia. Apre la scena, gua- 
stando campagne, struggendo ricolti ove che passa ; 
alcune città rasando , tutte offendendo e taglieg- 
giando. Evoca dalla polvei*e ogni guisa di diritti 
regii, e ne fa un' arme contro a' pòpoli in mano 
de' tuoi luogotenenti. Dopo diche, ooronaitosi re 
dMtalia in Pàvia^ « a 'Roma impèrator d^ occi- 
dente, ripassa in Germania, 
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Poi toma a visitare l'Italia: con 100,000 
combattenti espugna Brescia;; batte Crema con 
arieti, a cui avea fotte prima sospendere pen- 
zoloni gli ostaggi tolti da cpaelia città ^ assedia 
Milano die disperatamente resiste^ poi si arrende 
per fame. Era nato intanto scisma ne' latini, per la 
doppiaa elezione di papa Alessandro^ e dell'antipapa 
Vittore. Puntellando Federigo eostui,ch'era suo 
cagnotto,iMilanesi scfaiacdati à ma non domi, forti 
del favore del legittimo pontefice , risorgono alla 
testa del partito guelfo, ch'era quello insieme della 
religione, e della causa italiana. Di qui Federigo 
osteggia nuovamente la capitale lombarda^ la 
quale, dopo prodigi di valore, dopo un'ultima 
sortita degli assediati, in cui l'imperator mede- 
simo fu scavalcato e ferito, è forzata arrendersi, 
per manco di viveri , a discrezione del nemico. Al 
quale fu rassegnato aste^ bandiere , ed esso stesso 
il carroccio^ mentre una processione innumere- 
vole di sacerdoti, di vecchi, di donne e ragazzi, con 
croci supplichevoli in mano secondo P usanza 
de' tempi , prosternandosi a terra , ponevan l'ani- 
me loro in mano del vincitore. Questi , dopo te- 
nutili in quel!' ansia , peggior del danno , per 
alcuni giorni, sentenziando finalmente , consacra 
la città all'ultimo esterminio. Fu vacuata dai 
dolorosi abitanti, e ripartitine da smantellare i 
quartieri fra altrettante bande della soldatesca. 
Edifizj pubblici o privati^ archi, case^ ^^^^Pf» 
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monumeatiy mura, bastite, noa rimase in pocbi 
giorni sasso sopra sasso ^ e sul nudo suolo fu 
sparso il sale , a documento di sempiterna steri- 
lit£L Gii abitatori vennero spartiti, a guisa di man- 
dre« in quattro borgate, che furon comandati di 
fabbricarsi , quattro miglia discosto dalla distrutta 
città. Per un riscontro a questo quadro, Fede- 
rigo con a fianco l'imperatrice, coronato il ca- 
po, con gran pompa di spettacoli, torneamenti, 
e conviti trìonfiiva aPavia^ poiritomaTatra'.suoi 
germani. 

Ma questa vittoria, per grande, appena era 
che pareggiasse il foco d' independenza e di pa- 
tria, che sopravviveva ad ogni pia fiero caso in 
cuore degli italici repubblicani^ rafforzato dal 
sentimento religioso, e nudrito dalla virtù di 
papa Alessandro. Di che, gli estremi mezzi ado- 
perati ad ispegnerlo, dovean farsi in quella vece 
fomite e cemento dell' italiana libertà. Tanto 
inaudita sciagura avea già aperto ai generosi 
profughi di Milano , le porte e i cuori d' esse 
stesse le città che parteggiavano per l' impero : 
ravvistesi del quanto fosse da attendere dal loro 
padrone ) amico o nemico. 

Il quale, tornando per la terza volta in 
Italia, più con gran splendore di corte che con 
forza di eserciti, a dimostranza di securo impe- 
rio, e a ludibrio de' vinti^ deliberarono i Milanesi 
e i Veronesi di tentare, prima che altro ^ uq 
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nldmo sperimento : inTOcarne colle crod e co- 
gli omel la misericordia^ e eoa rispettose sup* 
plicazioni la giustizia. Ed egli i Veronési ri- 
buttar con disdegno: le istanze de' Milanesi ac^ 
corre con un cotal garbo di pacifico signorone 
rimetterle ai suoi consiglieri ^ ed essi fame quei 
che i ministri di cosiffatti padroni Dopo di ehe^ 
piegaTa nell'Emilia dalla banda di Fano. 

Le città lombarde videro allora, che non 
era da sperar salute^ che nel lasciare ogni spe- 
ranza ^ e tennero una consulta. Federigo y aruta 
Toce di queste commozioni, die la Tolta , raccoz* 
zandoisi intorno le milizie lombarde che crederi, 
a sé fedeli; ma disanimato al tentennare di que- 
ste , ed assalito da' popolani della Marca Ycrone- 
se j abbandonò il campo, e si ritrasse in Ale- 
magoa. 

Donde, dopo covate lunga pezza le suevenr 
dette, ridiscendeva con potente armata in Italia. 
Fatto cauto da' proprj esperimenti, non si gettò di 
presente sulle città nimiche, ma con segrete prati- 
che tentò dividerle : onde postato tra Bologna ed 
Ancona , vi si consumava sei mesi , lasciando 
dietro di sé impuniti i Lombardi, e Roma a 
fronte, eh' erasi ribellata. Profittando di quel 
suo stare , primi i Veronesi mandarono loro de- 
putati per tutte le città amiche, propcmendo 
un' assemblea- generale dei rappresentanti di eiap 
scbeduna. Designarono a convegno unmonistero 
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posto tra Milano e Bergamo, appellato da San 
Giacomo in Pontida , e tì sì furano congregati 
U dì 8 d' aprile di quell'anno 1 167. Erano Ve- 
ronesi, Vicentini, Padovani, Trevisani, Ci*emo- 
nesi, Bergamaschi, Bresciani e. Ferraresi. 

> I Milanesi , tuttavia nelle quattro aperte 
borgate , mandavano pregando con istanza grande 
che, anzi tutto, fosse vi statuito di rendere loro 
la patria: oo^ù afTortificati, avrian potuto dar la 
▼ita novdlamente per la comune libertà. I depu- 
tati, memori di quanto aveva operato e soste- 
nuto quel popolo generoso per la causa di tutti, 
ne diedero fede solenne in nome delle rispettive 
dttìu Indi divisarono la formola del giuramento, 
che doveva essere riportato a ciascun parlamento 
di città ^ e, come approvato, così da ciascheduno 
individuo ripetuto. Giuravano alleanza contro 
diiunque attentasse alle libertà e privilegi d'una 
o di tutte le città; di non dover conoscere sal- 
vezza che dall'armi; di non le deporre, quanto 
durasse il bisogno , che colla vita. 

Intanto che i deputati, ricondottisi alle loro 
città, convocavano i parlamenti; i Milanesi sguerniti 
d'arme e di mura, rimanevano alla ba&a de' fi- 
nitimi Pavesi, rivali antichi e nimici. Era già 
-divulgatasi V inchiesta fetta a Pontida; ed ogni 
momento poteva riuscir ad essi l' estremo. E ne 
avcan pure a tempo a^ tempo intenzione , pei* 
f^liawni che que'di Pavia andavano porgendo 
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a'Milatiesi da loro ospitati Quando filialmente, 
il gionko diciaùnovesimo dal convegno <)i Ponti* 
da, il dì 27 di quell'aprile medesimo , apparrero 
a vista della borgata di San Dionigi, éieèi ea^ 
Talleri di Bergamo eogli stendardi del eomnne; 
susseguiti d' altrettanti stendardi di BreiBcia, Cre« 
mona , MdntoTà , Verona e Treviso. Ckìnsegultn- 
Tano le milizie, recanti l'armi pei Milanesi. Su- 
bitamente tutti gli abitanti delle quattro borgate 
si levarono con grida altissime di gioja ; e, come 
per istintiva detenninaEione, si furon portati di 
conserva ai luoghi , dove era dianzi Milano. 
Prima di dar opera alle abitazioni , procacciarono 
lo sgombramento della fossa , e la ricostruzione 
delle mura. Le milizie della lega lombarda (pre» 
sero allora questa denominazione) non si dipar» 
tirono, come prima non ebber visti i Milanesi 
sufficientemente sicurati al di fuori. La lega, 
contiDuandosi alla sua impresa, si adetì a forza, 
poiché gl'inviti non fruttarono, la città di Lodi 
che parteggiava saldamente per 1' imperatore^ 
da cui riconosceva il rialzamento delle proprie 
mura, state prima distrutte dalla rivale -Milana. 
Di Pavia, o che il tenerla non estimasse di su- 
prema importanza, o ne riputasse gli animi 
ornai fracldi netl' imperlale ossequio, non ftt 
paHato. Espugnò quindi il castetto di Trezzo, si- 
tuato tra* Milano e Bergamo^ entro cui stava H 
te9ort> imperiale dUa custodia di* gent^ tedesdw^ 
e commise altre fazioni alla spicciolata. 
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I Lombardi , temprati alle sciagure , Tenuti 
finalmente dalia diversità e dalla incertezza degli 
intendimenti in una unica e fortissima risoluzione, 
ajutati da cotidiani successi , sorgevano ogni dì 
più e pìii caldi di novella vita^ di modo che, 
prima che la campagna si chiudesse , la lega lomr 
barda noverava Tenezia , Verona, Vicenza, Pa- 
dova, Treviso, Ferrara , Brescia, Bergamo, Cn> 
mona , Milano , Lodi , Piacenza , Parma , Modena 
e Bologna. Quest' ultima città avea dovuto con- 
segnare trenta ostaggi , e pagare una ingente 
taglia a Federigo \ ma come appena l'ebbe sgom- 
berata, per recarsi sopra Roma, i cittadini ne 
avean cacciato il podestà imperiale, ed unitisi 
alla lega. 

Federigo arrivava intanto sotto le mura di 
Koma ; prendeva la città leonina; ma era so- 
prattenuto in faccia alla basilica vaticana, tra- 
mutata in fortezza. Vana tornando P opera delie 
catapulte, mandò alle fiamme la propinqua chio- 
sa di santa Maria, dffi minacciando istantanea- 
mente la basilica medesima, se procacciarono 
la resa. 

II papa spaventato si racchiuse nel Coliseo 
oo'Frangipani : e quindi per isfuggire non il po« 
polo lo forzasse ad abdicare per gratificarsi il 
vineitore ; scendendo nascosamente per il Tevere 
tino al mare, si fu ridotto a Benevento* Come i 
Romani seppero la fuga di lui ^ calaro&o agli 
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accorili^ e giurarono fedeltà' all' impero ^ salvi i 
diritti del senato romano. 

Ma i Tedeschi, soliti d'importar seco la 
peste in Italia y a questa volta se la presero 
dall' Italia. Eransi posti a campo nei gran ca- 
lori delia state; quando il clima, non pur ai 
nordigiani , ma si fa mortifero agli indigeni me* 
desimi. Sorse la febbre maremmana, malattia 
terribile da natura, raggravata ancora nelle menti 
tedesche da spaventósi fantasmi, che ne rincal- 
zavano le stragi ; stava loro sugli occhi la ince- 
nerita chiesa di santa Maria , le fiamme che ri- 
percotendo la facciata della Vaticana , ne avean 
distrutte le immagini .miracolose di Gesù Cristo , 
e di San Pietro; risuonavano a' loro orecchi gli 
anatemi del pontefice : i preti se ne facevan pro-^ 
fitto ad esagitarli e conquiderli interamente. In 
breve, i principali dell'impero e. dell'esercito; 
duchi, conti , vescovi, meglio ^>due mila gentil- 
uomini ^ soldati in proporzione, perirono. De' so- 
pravvissuti^ parte s'eran ritratti alle patrie ca- 
se; parte rimaneva tuttavia^ ma affittì da fievo^ 
lezza e da terrore. 

Solo Federigo opponeva il suo gran cuore a 
tanto .infortunio. CondSdava i malati alle cure 
de' Romani; e, raggranellati i pochi valevoli al- 
l'arme, attraversando Toscana e penetrandole 
AJpi Apuane , si rìduceva in vai di Magra. Chiuso 
^'1 mare e le montagne ^ disperava ornai della 
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lìa, qnando il maschese Mabspina, fettosega ìo- 
oontro , tramezzo alle gole montagnose de' suoi 
feudi il condusse a salvezza in Pavieu 

Dove bandì incontanente una dieta. CTon 

V intervennero deputati che di Pavia , Novasa , 
Vercelli , e Gmiio, e il sopraddetto marchese Map 
laspinacon altri cinque feudatar). Decretò^ ribelli 
le città federate^ e, gittando il guanto in mezao 
all' adunanza , pose disfida alla lega lombarda. 

Quindi alla testa de' vassalli intervenuti , 
eorse quella parte del milanese che confina a 
Pavia. D'altro lato le cittài italiche,, congregata 

V assemblea , contrapponevano alla disfida impe- 
riale un novello giuramentcì, con cui «.'obbligavano 
a scacciai» terminativamente d'Italia il tiran- 
BO. Da Lodi e da Piacenza mossero i cavalU 
cb' erano quivi stanziati , e i fenti da Milano. Fe- 
derigo, non osando di commettere una battaglia 
campale coi pochi Janzi rimastigli^ si buttava 
alla guerra di partito: finché ^ estimando men 
degno d'un imperatore. questa guisa di pugnare 
contro chi e' chiamava ribelli ^ nel marzo del i z68 
si ricondusse in Germania, con tanto segreto e 
celerilà, che avea già attinte le terre di Savoja, 
prima che uomo ne avesse sentore. Dove^ pas« 
sando per Susa , fu astretto da' paesani a rila- 
sciare tutti gli ostaggi che traeva con sè^ né con- 
sentitogli éà progredire, infinoattantochè non 
si furono cerziorati cbe^ dei trenta cavafieri 
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sottosopra che i) «egoivaDO, nessuno apparteneTa 
alP Italia. 

Dileguatosi Federigo , cadde af&tto il par- 
tito imperiale , che pili ornai non teneva che al 
prestigio del suo nome* Quindi i repubblicani 
espugnarono il castello di Biandrate , liberatine 
gii ostaggi. Novara, Vercelli, Como, Asti, Tor- 
tona , i feudatarj di Bel forte e del Seprio , e il 
marchese M alaspina si accostarono alla lega. Non 
rimanevano che Pavia , e il marchese di Mon- 
ferrato. I quali piuttosto che ridurre coli' armi , 
i confederati deliberarono di rendere innocui con 
Scendo dono alla lega d' una nuova città , die 
eressero da' fondamenti nella magnifica pianura 
al confluente del Tanaro e della Bormida , sul 
confine de' sopraddetti due Stati ^ la quale posta 
loro a cavallo , ne avrebbe intercise le comuni- 
cazioni , e signoreggiatili. Tutte le milizie di Cre- 
mona, Milano^ e Piacenza si .misero all' opera ^ 
deviarono l'acque de' fiumi circostanti in una 
tai^a fossa di circonvallazione , eressero baluardi 
dì creta saldati con trecce di paglia , costruirono 
case^ e, chiamativi gh abitatori de' circostanti 
villaggi, dieder loro diritto municipale, popdare 
reggimento, e voce nella confederazione : la città 
appellarono Alessandria dal nome del pontefice 
capo dèlia lega : dopo un anno ^ gli Alessandrini 
posero in cctmpagna quindici mila combattenti 
d'ogni armai 



Intanto Federigo al noni, intendeTE a ca- 
vare da quella officina del genere umano una 
sesta armata , che dovea pure andare in dileguo, 
tanto eh' e' si facesse coniare anche la settima , 
ed ultima sua. Ma le batoste italiane aveano un 
-ootal po' rallentato le ruote di quella macchina^ 
di che, corsero sei anni prima che la fosse po- 
tuta rimettere in movimento. Nel mezzo tempo , 
l' imperatore non rimaneva di tentare con divise 
pratiche quando il papa, quando V una, quan- 
do l' altra delle dttà : ma fu invano; elle pro- 
seguirono il loro proposto, e distendendosi al 
mezzogiorno , si aderitx)no davantaggìo le cit- 
tà della Komagna, Ravenna^ Bimini, Imola , e 
Porli. 

Finalmente, nell'ottobre del 1174 Fede- 
rigo si mosse ; e superate le alpi Savojarde , ca- 
lando in Italia dal monte Genisio, incendiò Susa, 
espugnò Asti, e pose il campo davanti Alessandria, 
ingrossato dalle milizie pavesi, e del marchese 
di Monferrato. Non isoorgendo che la difendes- 
sero, se non se un largo fossato e bastioni di creta, 
ordinò l'assalto: gli imperiali vennero ributtati 
al di là delle loro baliste; queste prese ed incen- 
diate, e volto in fuga l'esercito. Federigo s'incoc- 
dava, come piti crescevano le resistenze. Erano 
indamo le piogge dirotte, le paludi, le nevi, il 
freddo crescente a dismbura, le diserzioni, la 
fame, le malattie; indarno il consigliar de' suoi: 
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di nulh Ji8aniinato,i)on rimetteTa del suo prò-» 
posto. Quattro mesi durò^ nessun ingegno pre« 
tennise^ da ultimo erasi volto «Uà mina, che 
avea fetta condurre per lungo tratto, malgrado 
le paludi e la rea stagione, con tanto scaltrìmen^ 
to, che non prima gii assediati se ne addiedero, che 
gPimperìali fossero sbucati nell'ìntemo della piazza* 
Ma {»ima di questo avvemmcntó, la dieta 
lombu^a , convenuta a Modena , aveva avvisato 
alla liberazione della città, e fatta )a massa a 
Piacenza di tutte le forze delle repubbliche^ le 
^ali si mossero a mezza quaresima con buon 
seguito di carra cariche di vittovagtie, mentre 
UQ convoglio di battelli rimontava le acque per 
far capo al Tanaro. La domenica delle palme 
(1175) sostarono presso Tortona, dieci miglia 
discosto dail^'accampamento di Federigo; il quale 
disperato dell'impresa, piegò la superba aite- 
rezza dell'animo suo alle arti del tradimento^ Chiese 
una tregua per feriare il venerdì santo; e, abu-« 
sando la fede del giuram^ito, fece nella notte 
sbucare i suoi drappelli per V aperta galleria. La 
scolte avvistesene, diedero P allarme. I cittadini^ 
rincalzati dallo sdegno , uomini , donne si fanno 
addosso ai nuovi venuti , li uccidono , o capovol* 
gono dai bastioni: que' eh' erano in faggio, rì<« 
mangono sdTogati sotto il terreno smottato. Poi, 
dalle aperte porte si lanciano su quei di fuori | 
li fugano, e danno il fuoco alle macchine. 
BjSRCffST. Le Fantasie. % 
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Federigo , posto tra gli assediati e l' armata 
lombarda, distrusse nella notte gli attendamenti, 
e il dì di Pasqua "si mosse per a Pavia. Vedeva 
l' anima sua in mano ornai degli alleati , ma com- 
prendeva altresì la forza prepotente d'un' invete- 
rata opinione. Giunto a vista de' Lombardi, fece 
far alto , e come amico si pose a campo. Eglino 
che eransi atteggiali a combatterlo nemico, poiché 
l'ebber visto con confidenza quasi di padrone 
benevolo in mezzo a loro , tentennarono in pri- 
ma: poi vinti air idea dell'imperiale maestà^ cau- 
sarono la giornata. 11 di appreso , per alcuni nobili 
non sospetti, ricevettero proposizioni d'accomo- 
damento. Federigo <s salvi i dirìtti dell'impero» 
porrebbe la causa in mano d'arbitri scelti dalle 
parti. Le repubbliche <c salva la devozione alla 
chiesa e alla libertà » acconsentivano. Sì conge- 
darono da parte e d' altra gli eserciti L'imperatore 
si ritrasse a Pavia '^ i Lombardi alle case proprie. 
Si proseguirono le pratiche^ Federigo nel mezzo 
tempo non mancò , quant' era da lui , dì susci- 
tare sotto mano le sopite rivalità , e di dividere 
con arti sottili gP interessi delle repubbliche : pure, 
ciò che sembra aver allontanata la conchiusione 
finale^ riferisce alle vertenze tra lui e '1 pontefice. 

Ma , quando era tuttavia sul trattare , co- 
mandava alla Germania un esercito novella 
I suoi vescovi, principi, conti avean già ragù- 
nati i vassalli. Dieder le mosse in primavera 
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(1176), e, cansatido la via dell'Adige guar- 
data da' Veronesi , sbucavano da' Griggìoni giù 
per l'Engadina, Chiavenna, e Como. Dove, Fe- 
derigo attraversando sconosciuta il milanese , ve- 
niva a porsi loro in testa ^ davanti a Legnano , 
castello nel contado del Seprìo. Univa a sé Co-- 
maschi, Pavesi, e Monferratlni. 1 Milanesi, esposti 
i primi alle offese , non rimisero della loro vir- 
tù. Sin dal gennaio aveau fatto rinnovare il 
giuramento federale^ instaurate elette coorli di 
cavalli ^ una delle quali chiamata dalla morte , a 
cui era votatasi più tosto che dar dietro^ un'altra 
detta del caiTOccio, composta di trecento giovani 
delle pih notabili famìglie, stretti da un medesimo 
sacramento : gli altri cittadini tutti , spartiti in sei 
corpi, seguitavano gli stendardi delle sei porte. 

Il dì 2g di maggio, seppero l'imperatore 
non piti di quindici miglia discosto dalla città. 
^OQ aveano per ancora a' loro ajuti che i Pia- 
centini, ed alcune centurie di Verona, Brescia , 
Novara, e Vercelli^ quando trassei*o fuori il car- 
roccio, dirizzandosi contila Federigo per al lago 
maggiore. Poco stante , settecento cavalieri spin-« 
tisi Innanzi a spiare, s'abbatterono in trecento 
Janzi, su i quali fecero impeto; ma sopraggiunti 
dalla battaglia , ritrocessero a rotta verso il car- 
roccio. I Milanesi , visto sferrarsi contro di loro 
ft galoppo i cavalli tedeschi, si poneano ginocchio* 
ui) pregando a Dio, a S. Pietrose a S. Ambrogio; 
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poi a bandiere spiegata si moveano oontra il 
nimica La compagaia del carroccio Tacillò un 
istante, e di tanto yì furon sotto gl'imperiali, 
che per poco non cadde loroin mani (i): a cotal 
▼ista, la compila della morte, ripetuto ad alta 
Yoce il giuro di morir per la patria, si Jaodaro" 
no sulle coorti tedesdìe con tal foga , che n' éth 
bero atterrato lo stendardo imperiale, e balzato 
di sella Federigo medesimo che combattCTa nella 
prima fronte, e inseguitolo fuggente co' suoi, pel 
tratto di ben otto miglia. Tedeschi, e con esso 
loro Comaschi difettivi alla patria comune, ofu* 
rono posti al fil delle spade, o precipitati nel 
Ticino , o (atti prigioni : bottino ingente nel cam« 
pò. Federigo non fu trovalo ti*a' fuggitivi ^ i suoi 
fedeli ne cercarono indarno la persona, o il ca- 
davere : V imperatrice, rimasta a Pavia , avea già 
vestite le gramaglie. 

Dopo tre giorni , ricomparve nella città fe- 
dele, solo, scornato^ diviso dal suo esercito già 
«[istrutto, disperso^ e costretto a parlar pace, 
da pari a pari, con qiie' ribeiti, co' quali poco 
innanzi non credeva a sé dicevole di comunicare, 
die coliP Oliano delle verghe e delle catene: 

(1) È tradizione volgare , che io quel momento tre 
colombe, spiccatesi dalla cappella de' santi Sisiunio, 
Martirio , ed Alessandro, venissero a porsi sulPalto del 
earroccio; di che, ricevuto ad augurio, i Lombardi si 
rinfrancasaero; e cadessero gli animi ne* Tedeschi, 
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Eran già corsi anni Tentidiie da che scen- 
dendo ia ItaUa, le avea posto a partito o l'as« 
soluta obbediema , o la dUtruzioae ^ e in quel 
giro di tempo, aivea caTati dal fondo ddla Ger- 
mania sette eserciti poderosi^ un buon asezzo 
milione d' ooMiai era soeso nell'arme per lui,. a, 
del proprio sangue pagato l'onore di sennrio: 
e questo dramaM fterribìie^ di cui si e PUatia 
mweBL fiuto spettacolo, e spettatiace l'Europa^ 
dopo la peripeaa di Legnano, accaduta ideino a 
poche miglia a que' hiofjtù stessi dov'era apertasi 
F smione, t' afiBrattava alla sua concfaiusioAecdla 
pace di Costanza. 

Ma priamasente, al papa (e fa ^esto sot- 
tile acooifimcnto) mand& Federigo ta Anagnia^ 
diiedendo pace: e Pottenne. G>d si riabilitava ia 
ÙLcdB. a' suoi dal pregiudicie delie censure^ e 
rinscim tanto quanto ad isolare il pontefice dagli 
interessi delle repubbliche , Ira le f uali i parti- 
l^ani imperiali non ristayaao pai da suscitare 
destrasaente gli antichi mali unMri» Il papa e la 
lega se ne addiedero, e pressarono le conferenze. 
Le quafi seguirono ( 1 177) eoa magnifiche pom- 
pe In "Vinegta. Fu ratificata la pace fra la dbiesa 
e l'impero: fermata una tregua con Sicilia pel 
corso di quindici anni^ e di sei oofla lega lom« 
barda ^ intanto continaerebbe lo staiu quo. Per 
in fine nel a5 giugno del 11 83 fu sottoscritta la 
pace di G)stanga y colla quale renne riconosciuta 
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e per largo la storia (die por 4a ogni ilfdìaiio 
dovreU>' essere oooosduta ) delle Repidobiicfae Ila* 
liane del medio ero del signor Stsmoodi, dalla 
quale abhiama, ndb maggior parte , oompilati 
questi raggnaglL » Perché nim popolo pia di 
▼01 (grìda^a il Foseolo da ben oltre Tenti amii 
agl'Italiani) può mostrare ni pik calamità da 
compiangere, ni più errori éà evitare, né pia 
▼irtìi che tì fiiodiaio rispettane, né piii gran- 
di anime degne d'essere fibemte dalla oU4i« 
▼ione »• 



Gu Epitobl 



LE FANTASIE, 



MIP ^^^m^^^mmm 



LE FANTASIE. 



L 



Jrer entro i fitti pòpoli ; 
Lungo i deserti calli ; 
Sai monte asipro di gieli ; 
Nelle inverdite valli'; 
Infra le nébbie assidue ; 
Sotto gli azzurri cieli ; 
Dove ' che venga , l'Esule 
Sempre ha la patria, in. cor. 
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Accolto in, mezzo i liberi 
Al conversar fidente ; 
Ramingo tra gli schiavi , 
Chiuso il pensier prudente ^ 
Infra gP industri unanimi ; 
Appo i discordi ignavi ; 
O fastidito , od invido , 
Sempre ha la patria in con 

Sempre nel cor Y Italia » 

S' elFandie obbiia dii Y ama: 

£ carità con cento 

Memorie lo richiama 

Là sempre a quei che gemono , 

Che aggira lo spavento ; 

E a quei che trarli ambivano 

Di servi a libertà. 
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S^ ei dorme » ì suoi fantasimi 
Sono r Italia : e vanno 
Baiai ne' sogni 9 o abbietti, 
A suscitargli affanno ; 
E le parventi assamono 
Forme e gli alterni affetti 
Or dai perdati secoli. 
Or dalla viva età. 



Era sopito V Esule ; 
Era la notte oscura ; 
Con lui tacca d' intorno 
L' uni versai natura 
Presso a sentir la gelida 
Ora che è innanzi al giorno ; 
Quando il pensier su T andito 
Un uom gli figurò* 
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Dato ha il cappuccio agli omeri, 
Indosso ha il lacco antico , 
Cinto è di cuoio, e viene 
Grave, ma in atto amico; 
Trasfuso agli occhi ha il giubilo 
Come d* un' alta speme ; 
La sua parola è folgore : 
Dirla oggimai chi può? — 
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L' han giù rato. Gli ho visti in Pontida 
Convenuti dal monte, dal piano. 
Uhan giurato; e si strinser la mano 
Cittadini di venti città. 
Oh, spettacol di gioia! l Lombardi 
Son concordi, ferrati a nna Lega. 
Lo straniero al pennon eh ella spiega 
Col suo sangue la tìnta darà. 

Più sulcener delFarso abituro 
La lombarda scorata non siede. 
Ella è sorta. Una patria ella chiede 
Ai fratelli, al marito guerrier. 
L'han giurato. Voi, donne frugali, 
Rispettate, contente agli sposi. 
Voi che i figli non gùardan dubbiosi, 
Voi ne' forti spiraste il voler. 
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Perchè ignoti che qui non han padri, 
Qui stàran come in proprio retaggio? 
Una terra, un costume, un linguaggio 
Dio lor anco non diede a fruir? 
La sua parte a ciascun fu divisa* 
È tal dono che basta per lui. 
Maladetto chi usurpa T altrui. 
Chi 1 suo dono si lascia rapir! 

Sa, Lombardi! Ogni vostro Comune 
Ha una torre; ogni torre una squilla: 
Suoni a stormo. Chi ha in feudouna viU 
Co' suoi venga al Comun ch*ei giurò. 
Ora il dado è gettato^. Se alcuno 
Di dubbiezze ancor parla prudente; 
Se in suo cor la vittoria non sente, 
In sìio core a tradirvi pensò. 
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Federigo? Egli è un uom.come voi. 
Come il vostro, è di ferro il sao brando* 
Questi scesi con esso predando. 
Come voi veston carne mortai.' — 
Ma son mille! più mila! — Che monta? 
Forse madri qui tante non sono? 
Forse il braccio onde ai figli fer dono. 
Quanto il braccio di questi non vài? 

Su! nell'irto, increscioso Allemanuo, 
Su! Ijombardi, puntate la spada: 
Fate vostra la vostra contrada. 
Questa bella che il ciel vi sorti. 
Vaghe figlie dal fervido amore, 
Chi neir ora dei rischi è codardo 
Più da voi non isperi uno sguardo. 
Senza nozze consumi i suoi dì. 

BsRCffET, Le Fantasie 3 
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Presto, airarmi! Chi ha un ferro, FaffiI 
Chi un sopruso patì, sei ricordi. 
Via da noi questo branco d' ingordi! 
Giii r orgoglio del fulvo lor sir! 
Libertà non fallisce ai volenti- 
Ma il sentier de' perigli eli' addita; 
Ma promessa a chi ponvi la vita. 
Non è premio d' inerte desir. 



Gusti anch' ei la sventura, e sospiri 
L'Allemanno i paterni suoi fochi: 
Ma sia invan che il ritorno egli invochi: 
Ma qui sconti dolor per dolor. 
Questa terra ch'ei calca insolente, 
Questa terra ei la morda caduto; 
A lei volga l'estremo saluto, 
E sia il lagno dell'uomo chemuor. 
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Era sopito V Esule ; 
Era la notte oscura; 
I sogni suoi travolti 
Altra pingean figura. 
Eran sembianze cognite , 
Già discernuti volti , 
Gente su cui diffondesi 
Vitale ancora il sol. 
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Qual« il pie lindo esercita 
A danze pellegrine. 
Quale allo specchio è intento 
A profumarsi il crine. 
E qual su molle coltrice 
S' adagia ; e vinolento 
Rattien della fuggevole 
Gioia 5 cantando , il voi : — 
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Pera chi stolido 
Mi tedia V anima » 
Querulo , indocile 

A servitù! 
Ebben! che importami; 
Se omai Y Italia 
Nome tra i popoli 

Non serba più ? 

Forse che sterili 
Sul colle i pampini 
Ai prandi niegano 

L' ilarità ? 
Forse che i rosei 
Baci ne mancano 
E i furti facili 

Della beltà ? 
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Stringan Y imperio 
Su noi gli estranei , 
Se la mia stringerlo 

Destra non può. 
Ma non sia eh' emulo 
Con me sollevici 
Chi nella polvere 

Finor posò. 

La notte vedila 
Tener le tenebre ; 
E il giorno limpido 

I bei color : 
Tai la progenie 
Deir uom dividono , 
Due fati immobili ^ 

Gioia e dolot*. 
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Se v' ha chi è in lagrime ^ 
Sorga maledico 
Contra le viscere 

Che il concepir : 
Né lo spregevole 
Figliuol del povero 
Fra i nati al giubilo 

Stenda il sospir. 

Oh 3 il nappo datejtni ! 
Beviam! sommergasi 
Tutta de^ gemiti 

La vanità ! 
Beviam ! divampino 
£ lombi ed anima! 
Gli occhi scintillino 

Di voluttà ! 
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Preda dei primi a irrompere 
Nel padiglion deserto. 
Ecco ostentar pel campo 
L'aurea collana e il serto: 
E la superba clamide^ 
£ delle borchie il lampo 
Ecco, a ludibrio, l'omero 
Di vii giumenta ornar. 

Come tra i brandi, mistico 
Auspicio d'Israele, 
L'Arca del divin patto 
Con lor venia fedele; 
Così la cróce» indizio 
Deir immortai riscatto, 
CHnta dal fior de' militi. 
Qui sul Carroccio sta. 
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Ecco, i lor giachi sciogliere, 
Depor le cervelliere, 
E tutte intorno al Cristo 
Si riposar le schiere. 
Eccole a Dio, cui temono. 
Prostrarsi, ed il conquisto 
Gli riferir dell'ardua 
Lombarda libertà. 



Ver la campagna, orribile 
Di morti e di morenti. 
Donne van mute in volta. 
Cercando impazienti 
Quel che han mancato al novero 
Quando squillò a raccolta. 
Quando le madri accorsero 
Festanti ai vincitor. 
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E anch^essi han le lor lagrime: 
Figli deiruomo anch'essi. 
Che aspira ai gaudi, e interi 
Non gli son mai concessi! 
Curve là donne ingegnansi 
D'intorno ad un che i fieri 
Spasmi di morte occupano 
Con r ultimo pallor. 

Sovra i nemici esanimi 
£i si languia caduto. 
L'hanno le pie sorretto: 
L'hanno tra^suoi renduto. 
Per tre ferite sanguina 
Rotto al guerriero il petto; 
Né tuttavolta il rigido 
Pugno Tacciar lento. 
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Ma non han detto al misero 
Che più non v'é cui fera? 
Che in tutto il campo sola 
Sventa la sua bandiera? 
Che, cui la fuga all'avide 
Lance lombarde invola. 
Perde il Ticino al valico. 
Li dà sommersi al Po? 



Il sa che spose ai liberi. 
Madri d'angustia uscite 
Son queste che devòte 
Bacian le sue ferite. 
Oh, quanta gioia irradia 
Le moribonde gote! 
Di qual conforto provida 
Rimerita il valor! 
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Presso a migrar, lo spirito 
Si stringe al cor; Taita, 
U agita, il riconduce 
Al batter della vita: 
Gli occhi virtù ripigliano 
A comportar la luce: 
Odi, sul labbro valida 
Ferve la voce ancor!—»- 
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Dove son le tre nunzie de* santi. 
Le colombe che uscir delFaltaref 
Con che bello, che fausto aleggiare 
Del Carroccio alF antenna salir! 
Fur le bande uimiche allor viste 
Ceder campo, tremar del portento, 
E percosso da miro spavento 
Rovesciarsi il cavallo del sir. 



Dio fu nosco. Al drappel de la Morte, 
Alla foga de' carri falcati 
£i fu guida, per chiane e fossati 
Impigliando gli avversi guerrler/ 
Si, Colui che par lento agli afflitti, 
È il Dio vigil che pugna per essi; 
Nel suo giorno ei solleva gli oppressi. 
Fa su i prenci il disprezzo <iader. 
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Or, m'udite! Al giaciglio de* seni 
Questa rissa di sangue vi toglie: 
Saldi/ eretti, riarsi di voglie. 
Vi fa donni del vostro vigor. 
Ma vi afEda un destin che v' è nuovo) 
Che vi sbalza su ignoti seotieri: 
A percorrerli voi, v'è noiestieri 
Altro spirto cpmporvi, altro cor. 

Oh! dannati que^ giorni quand^uomq 
Da qual fosse città peregrino. 
Per qual porta pigliasse il cammino 
Uscia verso un^ esosa città! 
Non la siepe che l'orto v*impruna| 
E il confin dell'Italia, o ringhiosi 
Sono i monti il suo lembo : gli esosi 
Son le torme che vepgon di là. 
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Le fiumane dei Tostii vanoni 
Si devian per correnti diverse; 
Ma nel mar tutte quante riverse, 
Perdon nome, e si àbbraccian tra lor: 
Così voi, come il mar le lor acque, 
Tutti accolga un supremo pensìere» 
Tutti mesca e confonda un volere, 
L* odio al giogo d^ estranio signor* 

Le città, siccom^una don una, 
Abbian pace anche dentra* e rinségnì, 
Gol deporre i proiboi disegni, 
L'uom che stola e manipol vesti. 
Capitan, valvassor, cittadino 
Cessi ognun dai livori di parte. 
Il Lombardo che è scritttfad uri^Arle, 
Non dispétti chi un'altra segut. 
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AI fratel di più forte consigliò 
Chi vei^ogai obbedir i^an vi sia; 
Perché nalU tergógna più ria 
Che obbedire al scodato stranier. 
S^ uà reuór, m un de' consoli fsilla, 
Tollera te anche i guai dell' errore, 
Perchè ilulla miseria maggiore 
Che in dominio d^estranei cader. 



E voi, madri^ crescete una prole 
Spbria^ ingenua y pudica, .operosa. 
Libertà mal coMuiné tìon ^^osa^ 
Per sozzure non metie mai pì^.«— 
Addio^tuuL.^ Àppvessabe^lmorente... 
GbUo |ni> pósi ai una àèStt^vktrìte. 
Cari miei, bdfir mi dite inìTelice ; 
N6n piangQte^^ fratèlli,. per me» 
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Era allor da cQfDJrfangeraii, quando 
A scamparvi^ per Dio ! dal servaggio, 
Vi richiesi un di sol d^i coraggio , 
E mi deste litigi e yiltàl 
Tutto in gioia or mi toróa; fin anco 
Se del tanto dolor mi ricordi. 
È il dolor che n^ha fatto concordi: 
La concordia vincenti ne fa! 



Miser quei «he in stai, vita non colse 
Un fior mai dalla ispeme promesto! 
Quei óte ienta vettirgK inai' pressò, 
GoTS& atteh>9 inaistente ad un fii^l 
Peggio aneotv te q«ii ^onto'oobiMo, 
Qnì^sttl pa66o che sgantia ogni illuso» 
Volto indieti», s^aécorge confuso 
Ghiera iniquo il forbito caumiiìf 
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Ma la via di' io tìiì scelsi » fu santa. 
Ma il dover ch^era il mio, Ilio compiuto 
Questo dì ch'io volea, Tho vedato. 
Or clemente m^ accolga Ghil fè. 
Qualche volta, pensose la sera. 
Mi rammentin le donne ai mariti: 
Qualche volta ne* vostri conviti 
Sorga alcuno che dica di me : 

1q pardi ftt acerbo eoa noi 
Fio che Italia neir ozio si tenue. 
Quando il giorno deU* oprepoi venae, 
Udosgnfiido c^U idtqruo girò;. 
Pose in iaiia^ SI servaggio e la morte; 
Erad ^^rii-^e a piol^^lma commise.* 
In PoN)n9A il «UQ $augjL|e promite ; 
Il iMia , «lingue A X«a)iANo Y6r$ò. 
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Era sopito V Esule; 
Era la notte oscura* 
Il sogno erano agnelle 
Vaganti alla pastura; 
Campi che leni salgono 
Su per colline belle; 
Lontano a dritta ripidi 
Monti» e altri monti ancor. 



'Sé 



LE FANTASIE 



Dinanzi una cerulea 
Laguna, un prorompente 
Fiume che da quell'onde 
Svolve la sua corrente. 
Sovra tant'acque^ a specchio. 
Una città risponde; 
Guglie a cui grigio i secoli 
Composero il color; 

£d irte di pinacoli 
Case, che su lor grevi 
Denno sentir dei lenti 
Verni seder le nevi; 
E finestrette. povere, 
A cui ne' dì tepenti 
La casalinga vergine 
Infiora il davannaL 



È il tempo in eui Tanemone 
Intisichisce e muore^ 
Cedendo i Soli aduUi 
A pili robusto fiore. 
Purpureo ecco il garofano 
Sbiecar d^m ftu i yu^Ui 
Dell'odorato àmaraco» • 
Del dittamo vitali. 



Per tutto è moltitudine; 
È un dì come di fèstsu 
Donne che su i yeroni 
Sfoggiano in gaia vesta; 
Giii tra la folta un seguito 
D'araldi e di bajfoai, 
Che una novella spandono 
Come gioconda a.u<Ur. 
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Ma che parola parlino. 
Ma che novella sia, 
Ma che risposta renda 
Chi grida per la via. 
Noi può il sognante cogliere. 
Per quant^ orecchio intenda: 
È gente che con T Italo 
Non ha comune il dir. 



Que' suoi baroni emergono 
Segnai d'un àà vetusto: 
È ferreo il lor cappello; 
È tutto maglia il busto: 
Tal fra le vòlte gottiche 
Distesa in su Favello 
Gli avi scolpian Teffigie 
Del morto cavaliere — 



Passan da trivio in trivio; 
Dar nelle trombe fistimo; 
Gennan che il popol taccia; 
Parlano. — ^Intente stanno 
Le turbe. E plausi e battere 
Di palme a quei procaccia 
Sempre il ì^ndìto annunzio, 
Sovra qualkrivio il dìer.— 

Ma di che San tripudio? 
Ma che parola han detto? 
Ma sul cammia' la cale» 
Or di che sta in afl|>etto? 
La pompa ond'essi amndraiìòf 
Più e più lontaii. cavalca; 
£ anco lontan ìion s'odono 
Trombe oramai squiUan 
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A coppia a coppia , in semplici 
Prolisse cappe avvolti 
Che franchi atti discreti! 
Che dignità nei volti! 
Tra lor dan voce a un cantico; 
Tra lor Talteman lieti. 
Ph» della cara Italia 
La cara lingua ell'è!— 
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Lo Stesso evangeloy toccato da' suoi. 
Toccammo a vicenda; giurammo aoche noi 
Quel ch'eglit^ol labbro dei Coati giurò* 
Su ranime nostre, su quella di lui 
Sta il patto: la perda, la danni colui 
Del quale ayran detto che primo il &hò. 



In Curia solenne, fra un nugol di sguardi» 
Qual pa ri con pari, coi Messilombardi 
Fu d* uopo al superbo legarsi di fé I 
Il popol ch'ei yolle punito, soggetto » 
Gli sfugge dal piglio; gli siede a rimpetto, 
Levata la fronte^ sicuro di sé. 
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La^'acellapaòe! kechiiamok ai figli. 
Nunziamo alle spoise finiti i perigli 
Di ch'elle tant^atini pei cari tremar. 
L'imtuaiie abitùra jpregàtò ai mariti, 
Or rha n; né più mogli di seirvi scherniti 
Ma donne di franchi s'udranno, chiami 



Addio^ belle rive del fiume s1?raniero^ 
E tu, mitigato signor deilMi^pero^ 
E tu, pei LomÌ)ardi la fausta città. 
Tornati a^ sedere su i fiumi nativi, 
Comtpagno de' nostri pensier piùgiuli' 
Costanza, il tuo nome perpetuo verrà. 
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Ma quando da canto le nostre lettiere 
Vedrem le sospese labarde guerriere, 
E i grumi del sangueche un dì le bruttò; 
Un altro bel nome riccM'so alla meote 
Diremo alle dome; ciascuna, rìdente. 
Poggiatasi al braccio che ifieri prostrò. 



Birem lod^araglio del campo battuto» 
E il sir di tant^oste tre giorni perduto ^ 
Tre notti fra dumitentando unsetìftìer. 
La regia consorte tre notti V aspetta, 
Tregiorni lo chiama dall'alta veletta : 
Al quarto, — ^misviene fra i mutiiscudier. 

ÈMMCMÈT. te FanUuib 5 
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L'htn cerco nel greto, nell'ampia bosd 
Indarno!— Sergenti, valletti in gramaj 
Preparan nell'aiolà Feseqnie del re.— 
No, povera afflitta, non metterlo ilbrul 
Giù al ponte v'è gridi; — ^lo passa qualc^ 
È desso, — incastello;-— domanda di t^ 



No, povera afflitta, tu colpa non hai: 
E il Giel te lo rende ; né tu le saprai 
Le angosce sofferte dalFuom deltuocol 
Ma taci; e ti basti che vano è il corrotto. 
Nessun di battaglia s'attenti far motto: | 
Nessun con inchieste gl'irriti il rossor. 
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È altrove, è fra i balli del popol ritroso 
Che fervoQ racconti del di sanguinoso. 
Là. (ihiede ogni voce; Guerrieri, che fii ? — 
Oh, bello! sul campo venir di que' pjpodi. 
Tracciarne i vestigi, ridime le lodi, 
Membrarne per tutto I-audace virtùJ 



Nei dì del Signote, dinanzi gli altari, 
Allor che Tuom, netto d'afTanni volgari, 
Korigiri più intende da cui derivò; 
IgAOti al rimcfrso d^averla smentita. 
Oh bello! in sen piena sentirci la vita. 
Volenti, possenti, quai Dio ne creò ! 
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Nel eoglief deli*ttt6^!ael aiieter de] gn| 
Bovu&qtxè^iiìtagidia^fiàiseuijNféi^ 
L'àìtera parola dift il canto dita. 
Ma, gaai p6* nipoti! 3è &de^i discesa, 
Diventa parola che maófttoti compres 
Quel giorno Tinfatti^ dèi giotui sarà. 



Sneil>ato,Cttl<éAilis4(3ÌàSCimdisèsoIo; 
Qnàlcontr à*èìtftS!atiéi!<^ar«&t{isuI si 
Che a noi taìfiito sìingut^ lant^ansi^oostà 
Allor» non distinti «daÀ'vM i getaenti, 
Gnardanclo un lai volgo, diranno le gei 

I KÈCHÈ ttÀ Smi CoVLÙ, S(3»<^fm cut UEM 
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V. 



Era sopito T Esule; 
Era la notte <D0oiira; 
E nulla più del lago 
E delle gr^e taiura; 
Ecco ne' sogni mobili 
Una diversa immago; 
Ecco un diverso palpitb 
Del dormiente al cor. 
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Fargli aver penne agli omeri, 
E un ciel che l'innamora 
Battere , ai rai vermigli 
D'italiana aurora. 
Fiuta dair alto i balsami 
De' suoi materni tigli; 
Gode in veder la turgida 
Foglia de' gelsi ancor. 



Come la vispa rondili^. 
Tornata ov' ella nacque 
Spazia sul pian, sul fiume^ 
Scorre a lambir fin Tacque» 
Sale, riscende)^ librasi 
Su l'indefesse piume, ' 
Viene a garrir nei portid. 
Svola e garrisce in ciel ; . . . 
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Così fidato air aere, 
Ei genial lo spira,* 
E cala ognor più il volo. 
Più lo raccorcia, e gira 
Lento, più lento, a radere 
Il vagheggiato suolo; 
Com*ape fa indugevole 
Circa un fiorito stel. 



U aia, il pràtel, la pergola 
Dove gioia fanciullo ,- 
ÌJ erte indicate ai bracchi 
Nel giovenil trastullo; 
Le fratte d'onde al vèspero. 
Chino a palpar gli stracchi , 
Reddia , colmo sul femore 
Pendendogli il carnier; 
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Tutti con l'occhio memore 
I siti egli rifraga , 
I cari siti» ahi la^so! 
Che nell'amara fuga 
Larve mandar parevano 
A circuirgli il pa^o, 
A collocargli un tribolo 
Sovra ciascun sentier. 



Rinato ai dì che furono, 
Il mattin farsi ammira 
Più rancio; e la salita 
Del sol piena sospira , ' 
Tanto che intorno «i. veggasi 
Ribrullcar la vita» 
Oda il venir degU uomim» 
Voli dinanzi a lor. 
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Tutta un sorriso è T anima 
Di riversarsi ardente^ 
Presago ei si consola 
Nelle accoglienze; e sente 
Che incpntrerìa benevolo 
Fin anco lei ciie sola 
Sa pur di quale assenzio 
Deggia grondargli il cor* 

Eccolo, il self FrettevoH 
Pestan la guazaa, e fuori 
A seminati, a vigne 
Traversano i ooltooi* 
Recan le facce stupide 
Che il gramo viver tigne; 
Scalzi» ceneioi^ muovono 
Sul suol delFubertà. 
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Dai fumaiuoli annunziansi 
Ridesti a mille a mille 
I fochi dei castelli 9 
Dei borghi e delle ville. 
Dove più folto è d'uomini, 
A due, a tre, a drappelli 
Escono agli ozi, air opere, 
Sparsi per la città. 

Son questi? È questo il popolo 
Per cui con affannosa 
Veglia ei cercò il periglio, 
Perse ogni amata cosa? 
E questo il desiderio 
Dell'inquieto esiglio? 
Questo il narrato agli ospiti 
Nobil nel suo patir? i 
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Ecco ,9 infra loro il teutono 

Dominator passeggia; 

Gli assai con mano, avara; 

Gli insidia ; li dileggia : 

Ed ei tacenti prostransi. 

Fidi air infame gara 

Di chi più. alacre a opprimere, : 

O chi '1 sia più a servir. ' 

In tante fronti' vacue 

D' ogni viril concetto 

Chi un pen$i«r può ancor vivo 

Sperar! d^ antico affetto? 

Chi vorria fervei nascere? •• 

Chi non averlo a schivo ^ 

Come il blandir di femmina 

Sul trivio al pàaseggier ? 



j6 LE rè»tism 

Lesto da crocchio a crocchio 
Il volator trapassa ; 
E gU indagaoti sguardi 
Su quel, su qpesto abbassa. 
I bei presagi toraaDgjii 
Ad uno ad uà bugiardi; 
Pur vola e vola» e iudocile 
Discrede il suo ved^r. 



Colà una donna? Ahi » mìsera! 
Qual caro sua Fé tolto? 
Non è dolor che agguagli 
Quel che Tè impresso in volle. 
Par che da Sane pexfide 
Messa quaggiìi ia travagli , 
Sporga ver Dio la lagriioa 
Cui gli uomini ii»ult4r. 
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Patria!. . Spilberga^ .v vittime'! .. 
Suona il suo gemet trista>— • 
Quel che dir voglift, ii ^anno 
Gom* ella pia&g)ai> haa TÌs«d: 
E niun con Ifei partecipa 
Tanto soletroe af&nno^; 
Niun gV iaifelici • e il cffrcete 
Osa con lei notnfaìrJ 

Chi dietro un flauto gongola. 
Che di cademe il pasca, 
E chi allibbiscé ottfbtoso 
D'ogni stormir di frasca; 
Come tìel bni^ fl patgolb 
Sotto la cùhre ascoso.. 
Se il dì k maxlre, improVida , 
Di spettri a luì parlò. 
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Altri il pusillo spirito 
Onesta d'un vel pio; 
Piaggia i tiranni umile, 
E sen fa bello à Dio. 
Come se Dio compiacciasi 
Quant' è più. V uom servile y 
U uom sovra coi la nobile 
Immagin sua stampò ! 

£ quei che fean dell'itale 
Trombe sentir lo squillo 
Là sulla MiMÒ 9 soldati 
Del tricolor vessillo. 
Che a tener fronte, a vincere 
Gorrean, — per tutto usati 
L'Austro, il Boemo, FUnghero 
Cacciar dinanzi a se, 
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Dove son eì? — Già F inclita 
Destra omicida è polve? 
Tutte virtà l'argilla 
Del cimiterio involve? 
O de' conigli F indole 
Anco il leon sorbilla, 
E dei ruggiti immemore 
Lambe a chil calca i pie?—* 

Al dubbio amaro , l'Esule, 
Come una man gli fosse 
Posta a oppressa r sul core, 
Si risenti ; si scosse 
A distrigar V anelito , 
A benedir Y albore 
Che dalle vane immagini 
Al ver lo ravviò. 
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Desto; — ammutito » immoMe 
Il suol com^uomo affisse 
Che del suo angor vergogni: 
Poi quel che vide ei scrisse. 
Ma quel che ancor T ingenuo 
Soffre , pensando ai sogni » 
Sol cui la patria è un idolo 
Indovinar lo può. 
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